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Promuovere lo sviluppo autonomo delle campagne per ridare respiro all'intera economia 

La Camera impegna il Governo 
a cambiare politica agraria 

La mozione, approvata a larghissima maggioranza, è stata accolta - Sollecitata la con
vocazione di una conferenza europea sul l ' esperienza CEE - Intervento di Bardelli 

Gli obiettivi contenuti 
nella mozione approvata 

Confagricolfuro: 
kwvità, ma con 
contraddizioni 

// nuovo prendente 'telici 
Con/agricoltura Giandomeni
co Serra si e presenta'o. Ila 
riunito l'essemblea dei qua
dri dirigenti nell'aula magna 
dell'Università internazionale 
Pro lieo, ha invitalo il pre
sidente del Consiglio Andreot-
ti e qualche ministro tMar-
cara, Pandol/i, Dal Fal<\>) e 
ha pronunciato il suo din-or
so programmatico. Questu 
volta ad ascoltarlo c'era lai
che una delegazione ufficiale 
della Alleanza dei Contadnn 
ti compagni Bigi e. Caraccio
lo), a dimostrazione di una 
apertura che trovu conforto 
anche nella composizione del
la nuova Giunta esecutiva: 
i settentrionali che sono in 
un certo senso mommo di 
imprenditori, più clic di pro
pretori terrieri, sono per la 
prima volta in maggioranza 
(sei su dieci), sempre per 
la prima volta un posto ce 
l'hanno anche il ravprcsen-
tante della Associazione dei 
giovani, il veronese Waldner, 
e quello della Federazione 
della Impresa coltivatrice, il 
mantovano Breviglieri. t" 
stato lo stesso Andreot ti a 
riconoscere apertamente io
nie l'organizzazione sia seni 
pre più fatta di agricoltori 
clic di agrari. 

Il nuovo presidente ('dia 
Con/agricoltura ha ittnanzUii!-
lo difeso tu gestione prece 
dente di Diana aggiun'iendo 
che sbaglia chi afferma die 
si è in presenza di un mu
tamento di indirizzo. In nat
ta accenti nuovi non sono 
mancati: citiamo quelli rela
tivi al « no netto » per ogni 
forma di collateralismo (che 
Diana arerà invece rixpolv* 
rato in occasione delle ele
zioni del 20 giugno 1971', a fa 
vote delta DO; alla tmpor 
tanza dei sindacali dei lavo
ratori nei confronti dei quali 
Serra ha proposto un confron
to chiarificatore sui .'ani del
la politica agricola: alla con
clamata scelta della impresa 
della quale Ita suttulineato il 
dovere «di mettasi al servi 
zio della società. La molla 
del profitto — Ita aggiunta 
Serra — HO;; può essere ut d? 
zata con intenti rtclicsirumcn-
te egoistici, ben^'t con s< udi
bilità verso t fini sociali » 
Ma e proprio sulla i>ase di 
que.it e proposizioni che non si 
capiscono le resistenze a su 
perare il contratto di mezza
dria e colonia m affitto. Al 
tre affermazioni rilevanti 
quelle riguardanti la Allean
za dei Contadini, di cui si ti-
conosce finalmente l'esistcn-
'ti. Collaborazione con In Col-
diretti, confronto con "Alleati 
za: non è uno slogan, brusì 
la sintesi delle intenzioni di 
Serra verso il mondo conta
dino. 

Anche in tema Regioni, egli 
è stato chiaro dichiarandosi 
u favore della programmazto 
ne regionalistica « ne! quadro 
di una pianificazione naziona
le ». Scontato l'elogio a Mar-
cora per l'azione svolta a 
Bruxelles e a Lussemburgo ma 
unclie per il fatto che è un 
associato, ut quanto agricol
tore. della Unione provinciale 
di Parma, i limiti del discor
so di Serra sono apparsi evi
denti allorché egli Ita affron
tato il quadro politico e la 
situazione della nostra agri
coltura. Relativamente a' pri
mo aspetto lia respinto qual
siasi ipotesi di compi omesso 
storico. Secondo lui non sa
rebbe democratica — 'na che 
strana concezione della de
mocrazia n.d.r. — se ad un 
certo punto ti PCI fiume tn 
uva maggioranza di governo. 
Ila anche citato a più ripre
se la conferenza agnina di 
Pugnoc'iiuso e ha accennato 
alla autocritica che t comu
nisti avrebbero li svolta < ma 
qitand'è che Serra. Confcgn-
coltura. DC e Coldtrcttt .«e la 
faranno la loro autocT.t'^a! 
ndn ma il PCI. secondo il 
presidente della Confagricol-
tura, sta bene all'opposi
zione. Per quanto r.g-uvda 
la situazione del set'orc. ha 
sfiorato l'assurdo: nrtma ne 
ha sottolineato gli aspetti po
sitivi. in polemica con co/oro 
Che parlano solo di frist. }Oi 
ha formulato una sua prcvt-
Mione: il 1977 sarà un anno 
disgraziatissimo. 

r. b. 

ROMA — Con un voto a lar
ghissima maggioranza, la Ca
mera ha impegnato ieri il go 
verno a predisporre, in tem
pi brevi e con l'apporto di 
tutte le lorze politiche e socia
li democratiche, un'organica 
piattaforma di revisione della 
politica agricola comunitaria 
che tenga conto delle nuove 
esigenze, in particolare dei 
paesi ad agricoltura meno 
sviluppata. La Camera ha eti
che sollecitato il governo a 
convocare una conferenza eu
ropea, aperta a tut te le •or/" 
economiche sindacali e polii ì-
che. per verificare l'esperien
za della politica agricola ( t i 
ed adeguarla alle esigente di 
garantire la realizzazione del 
le finalità previse dal Traina
to di Roma. 

Sono questi i due impegni 
operativi politicamente più ri 
levanti della conclusione del 
l'ampio dibattito svoltosi per 
tre giornate nell'aula di Mon

tecitorio e a conclusione del 
quale e stato approvata una 
mozione firmata unitari m e n 
te da PCI. DC. PSI. Indipen
denti di ministra. PIÙ. PSDI 
e PLI. Il ministro dell'agricol
tura. Giovanni Marconi, ha 
accertato la mozione a nome 
del governo, presente in aula 
anche il presidente del Con 
siglio. Giulio Andreotti 

I! valore di questi due im
pegni e, più in generale, del 
dibattito della Camera ciano 
stati sottolineati poco prima 
dal compagno Mario Bardel-
li. intervenuto nella fa.-,2 f.-
nale della discussione per ic 
plicare alle dichiarazioni re
se l'altra sera da Man-ora. 
e per motivare il volo tavore-
vole dei comunisti alla inipor 
tante risoluzione di cui rife 
riamo a parte i punti che. in 
pratica, definiscono i termini 
di vera e propria nnegoziazio-
ne della politica comunitaria 
in materia di agricoltura. 

Seminario a Reggio Emilia 

Dibattito su sindacato 
e impresa : pochi 

vogliono la cogestione 
Sia Bentivoglì (FLM) sia Mandelli (Federmeccani-
ca) si sono dichiarati contrari - Favorevole il pro
fessor Zangari che ha aperto la discussione 

Dalla nostra redazione 
REGGIO EMILIA - - I rapporti t ra impresa e sindacato in 
una società in trasformazione sono stati il tema di un se 
miliario che il comitato permanente della piccola industria 
della Federmeccanica ha tenuto mercoledì scorso a Reggio 
Emilia con la partecipazione, quali relatori, di Franco Ben
tivoglì, segretario generale della FLM. del prof. Guido Zan
gari. ordinario di diri t to del lavoro all'università di Siena, 
e di Walter Mandelli, presidente della Federmeccanica. 

Nella scelta di organizzare questo seminario, che ha rap 
presentato un momento di franco confronto, cui hanno par
tecipato anche industriali e sindacalisti reggiani, sui temi 
più discussi del momento economico e politico, non era estra 
nea la decisione di proporre la cogestione quale sbocco 
quasi obbligato dei processi che sono andat i avanti nella 
società e dei nodi che oggi la crisi pone. Lo si è visto 
chiaramente nella relazione di Zangari. 

Il sistema di democrazia quale quello previsto dalla carta 
costituzionale - - ha detto Zangari — è di fatto superato dal 
sistema di governo in atto, che vede i centri reali di potere 
enucleati nel governo, nelle organizzazioni padronali, net 
sindacati. 

Si propone, perciò, una nuova formula di governo del 
l'economia che utilizzi e razionalizzi l'apporto che i sindacati 
offrono alla formazione della volontà politica associandone 
i comportamenti alle s t rut ture governanti già proprie del 
governo parlamentare. Le rappresentanze dei sindacati e 
quelle degli industriali devono essere sottoposte alle stesse 
regole circa la rappresentatività e l'esercizio dei poteri pub 
blici. La proposta della partecipazione sindacale nell'im
presa è per Zangari un corollario del processo da lui de
scritto. 

Proporre un modello di cogestione - ha replicato P.en-
tivogli — significa chiudere gli occhi di fronte al Tatto che 
sindacati e forze padronali hanno due diverse strategie. Non 
si esorcizza la strategia del sindacato con la cogestione. La 
partecipazione — ha detto il dirigente sindacale ha per 
noi valore non in quanto offre formali posizioni di Dotere. 
ma in quanto riesce ad allargare l ' impatto e l'influenza 
dei nastri valori nell'impresa e nella società: la risposta 
più credibile e più vicina alle tradizioni del movimento 
operaio italiano è quindi la contrattazione collettiva, anche 
perché le esperienze storiche di partecipazione istituziona
lizzata alla gestione dell'impresa ci lasciano molto perplessi. 
In quei paesi in cui essa si è consolidata i valori che sono 
espressione della classe operaia non si sono certo affermati 
nelle s t ru t ture economiche e sociali. Ci sembra, poi. una 
contraddizione — ha oroseeuito Bentivoglì - introdurre un 
elemento legislativo di regolamentazione dei rapporti tra le 
parti sociali, cioè un elemento di rigidità in un momento 
in cui il cambiamento richiede la massima elasticità nelle 
relazioni. E", infine, difficile determinare la veia sede del 
potere economico, non circoscrivibile, certo, alle direzioni 
aziendali e ai consigli di amministrazione. Tut ta l'esperienza 
sindacale è contraria a questi sistemi per gli elementi di 
burocratizzazione e di legislazione che introdurrebbe nel sin 
dacato. per le tendenze aziendalistiche che ne derivereb 
nero, per le spaccature che potrebbero determinarsi coi la
voratori. in particolare i disoccupati. Ne soffrirebbe U con
tributo reale che il «Midacato. quale rappresentante diretto 
delle esigenze, degli obiettivi e delle ambizioni dei lavora
tori. può dare in questo momento di inceppamento dei mec 
canismi economici. 

Anche Mandelli. presidente della Federmeccanica. non 
ha apprezzato l'idea della cogestione: nel momento in cui 
essa viene proposta dagli industriali, che ne fissano resole 
e limiti, assume una caratteristica paternalistica, mentre il 
rapporto deve avvenire tra due parti uguali, ognuna porta
trice di diversi valori e interessi, con unico limite il fatto 
che oltre un certo punto la lotta si risolve con un danno 
per tut t i . E' una soluzione obbligata, quale quella della coe
sistenza pacifica — così ha esemplificato il presidente della 
Federmeccanica — in cui. al posto della necessità dell'evitare 
la guerra atomica, abbiamo la necessità comune di salva 
guardare la democrazia, che cessa quando salta l 'attuale 
sistema di produzione della ricchezza. Con questa premessa. 
Mandelli ha poi sviluppato la sua visione dei problemi. 
unica misura dell'impresa è il profitto: aali industriali in
teressa produrre ricchezza. non interessa la destinazione 
che poi essa avrà. Chiedono, ouindi. che s a riconosciuto 
questo loro ruolo superando quello che Mandelli ha definito 
un errore del sindacato, l'individuazione del nemico nel 
proprietario dei mezzi di produzione. Quando chi deteneva 
e detiene il potere è la borghesia di Stato. In questo ouadro. 
gli industriali avanzano le loro esigenze, r ichiamate dal pre
sidente della Federmeccanica con la franchezza di chi pro
pone di uscire dalla crisi agendo sulla forza lavoro, in par
ticolare con i licenziamenti e la disoccupizione. 

Otello Incerti 

I Apprezziamo il latto che il 
governo abbia dato il KJO as
senso al documento — ha ri
levato Bardel'i —, e tuttavia 
non possiamo non esprimere 
la nostra insoddisfazione per 
il taglio che il ministro ha da
to al suo discorro: un discor
so che ha solo in parte raccol 
to l'esigenza di un profondo 
mutamento qualitativo c'è! 
modo di atteggiarsi del go 

i verno di lronte alla peliti" a 
I agricola comune. Bardelli h.. 
' del mito l'intervento di Mar 
I cera dispersivo e quasi t.-<Iu-
l si va mente preoccupato di * 
i lustrare nei minimi celiarli 
i l'esito della recente t:att*ti-
1 va al Lussemburgo: ma :.s.->ai 
! meno -- ha aggiunto - oi ce 
; finire le scelte di fendo che 
i s'impongono per impedire eh" 
1 la crisi agricola italiana si 

aggravi ancora. 

Fatto è che dal diba'.riro 
parlamentare è emersa i n a 
valutazione, da parte di tutte 
le forze democratiche, a :sai 
più preoccupata della situa
zione di quanto non abbia ma
nifestato il ministro dell'Agri 
coltura. Perché dobbiamo te-
gistrare per l'Italia un cesi 
deludente bilancio della pol:-
tica comunitaria? Le (ause 
sono molteplici ma. a monte 
di tutte, si devono porre le 
scelte della politica economi
ca italiana negli ultimi de 
cenni, che hanno affidato alla 
agricoltura un ruolo margina
le e subalterno ne! modello d" 
sviluppo economico <oniple.s 
sivo. 

Questa persistente emir.'i-
nazione dell'agricoltura a li
vello politico, cconon co e 
culturale — ha osservato Ma
rio Bardelli — ha sempre pe 
sato negativamente -ne w nel
la condotta italiana in Pitti i 
negoziati agricoli. Questo è il 
dato ìxihtico di fondo: è min
cuti» sempre «e manca tut
tora. nonostante i" impegno 
assunto dall 'attuale governo» 
sia un piano agricolo alimen
tare nazionale, e sia un rii-

i segno strategico da seguire 
! nei negoziati -airridili in sedo 
{ comunitaria. In ciò sta la ra-
J uione vera della no-tra ino 
[ desta e disorganica puteci -
I pa/ione alla elaborazione del-
, la politica europea in questa 

materia. 
! La mozicn* unitaria — ha 
I concluso — indica una pre-
' ci.sa e concreta piattaforma: 
! i comunisti eserciteranno il 
] p:ù at tento controllo sul go

verno perché gli impegni o-
perativi-fissati dalla mozio
ne siano at tuat i puntualmen
te: e svilupperanno nel Pac-
.-e un'azione di pressione e di 

, mobilitazione di tu t te le cate
gorie interessate perché in 

! questa direzione si miuva ra 
I fidamente e conerei unente 
• tutta l'iniziativa italiana. 
j Intanto il disegno di le>:ge 
I del governo per il finanzia* 
| mento della att ività agricola 
j nelle Regioni r> s tato i.otevol-
i mente modificato •- sensibil 
' mente migliorato da'I.i Com-
! missione Agricoltura della t'a-
I mera dei Deputati. In parti-
I colare: I» l'intervento fi-
I nanziario non e limitato ad 
] un anno ma è previsto per 
• un quinquennio. Sarannostan-

ziati 550 miliardi per l'an 
! no in corso e 300 miliardi 
I per ogni anno I n o al 1981: 
J 21 le Regioni avranno ampie 

possibilità di effettuare mter-
j venti in conto interessi anzi-
: che m solo conto capitale. 

mediante prestiti e mutui con 
, scadenza a 12 mesi. 5 inni 

e 20 anni. Per questi ultimi 
' è fissato un limite -li impe-
I gno di 30 miliardi all 'anno: 
! 3» snellimento e sveltimento 
j di tut te le procedure conc-r-
• nenti la concessione di r--"-*ti-
; ti e mutui: i primi dovranno 
1 essere rilasciati nel «ziro di i n 
ì mese, i secondi entro otlr.n-
' ta giorni. 
i II convitiamo Ba.-l ' l i . nel 
i sottolineare gii aspetti pOait:-
j vi dei testo unificato, ha pre-
i ci.sato che il gruppo comuni

sta continuerà e svilupperà 
una iniziativa per il migliora
mento della le?ge e soprattut-

! to per ottenere il necnosci-
• mento del diritto delle Regio 
I ni a stabilire, a i la quota d. 
, interessi a carico de; benefi-
• ciari ,ner : prestiti ed : mjtni 
l in conformità ad una senten-
i za della Corte Costituzionale: 
1 D» interventi per impianti a 
1 carattere interregionale come 
I previsto dalle norme della 
J 382 su; poteri de l egm. 
! La Iezge passa alle com-
• missioni Bilancio ed Affari <o-
' sf.tuziona'.i dove continuerà '.a 
: battaglia per impegnare il Mi-
'. n.stro ael Tesoro ad accetta

re il principio del finanzia
mento pluriennale. 
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ROMA - La mo/acne approvata dall 'as 
•lemb^ea di Montecitorio ricalca largamente 
le linee della risoluzione che eia stata pie 
s ta ta ta unitariamente da: gruppi dell'arco 
costituzionale e da cu: martedì scorso ave
va preso le mosse l'ampio dibatti to conclu
sosi ieri ccn ì! voto. 

Il documento parte dalla affermazione 
della «inderogabile necessità di una po.it:-
?a eccnomica e agraria rivolta a rilanciare 
la produzione agricola e a realizzare l'equi
librio della bilancia de: pagamenti » e dalla 
denuncia della contraddizione tra le richie
ste CEE e l'esigenza per Tituba di un orga
nico piano agricolo alimentare te. nei suo 
ambito, di un piano pluriennale zootecnico) 
per impegnare il governo a: 

O richiedere ccn fermezza la deroga del
l'applicazione per l'Italia di misure ri

volte a dis-ncentivare la produzione zootecni
ca e lattiero caseana; 

O ncniedere l'applicazione ali'Italia delle 
disposizioni de! Trat ta to di Roma sul

la compatibilità con .1 mercato comune de 
gli a.liti destinati a favorire lo sviluppo di 
regioni svantaggiate in particolari difficolta; 

© richiedere alla Comunità l'adozione di 
misure di salvaguardia temporanea a t te 

a tutelare la produzione zootecnica nazionale 
:n un quadro di contenimento del processo 
ififia/icnistico; 
#X a proporre una modifica del sistema 
^ " degli importi compensativi monetari, al 
fine di difendere i prodotti agricoli italiani 
dalle distorsioni della concorrenza nel ccn 
testo delia politica rivolta a contenere l'au 
mento del costo della vita; 
g% a formulare proposte a t te a rendere ef-
' • ' fettivamente operante il principio della 
preferenza comunitaria per i prodotti agri
coli i tahanj destinati alle esportazioni nel
l'area del MEC; 
£ | ad insistere nella richiesta di un con-
* ^ gruo aumento de! contingente di pro
duzione italiana di zucchero; 

f \ a introdurre l'obbligo per «li ìmpoita-
" tori d: latte .n polvere d: un rivelatore 
per impedirne l'uso alimentare. 

Circa poi l'impegno «a definire in tempi 
brevi, e ccn l'apporto di tutte le forze poli
tiche e sociali democratiche, un'organica 
piattaforma di adeguamento della politica 
agricola comunitaria alle nuove esigenze che 
si seno determinate nell'area del MEC e in 
particolare nei paesi ad agricoltura meno 
sviluppata», il documento precisa i punti 
cui tale piattaforma va ancorata: 
A revisione dei principali regolamenti di 
mercato. p»»r eliminare le disparità di trat
tamento tra i vari prodotti, ricercando a! 
tempo stesso gli strumenti più idonei per 
evitare che l'agricoltura, ed in particolare 
le produzioni mediterranee, abbiano a subi
re negative conseguenze in vista dell'adesio
ne alla comunità di altri paesi mediterranei: 
B riequilibno. attraverso il FEOGA. della 
politica delle strutture rispetto a quella de: 
prezzi e dei mercati, coordinandola ccn la 
politica regionale e sociale al fine premi 
nf.i te di accelerare lo sviluppo delle regioni 
st i^muralmente più arret ra te ; 

C affermazione del principio della fissazio
ne programmata di quote produttive nazio
nali per correlare necessita alimentari e pò 
tenzialità produttive nazionali; e della cor
responsabilità dei iiae.si interessati allo .-mieti
ti mento delle eccedenze produttive di carat
tere strutturale, favorendo una sempre mag
giore specializzazione dei prodotti lipici che 
hanno possibilità di espansione sui mercati 
esteri ; 
D istituzione di una politica di integrazio 
ne dei redditi coordinata con la politica dei 
prezzi, dei mercati e delle strutture capace 
di assicurare il graduale passaggio a più ra 
zicnah e economiche forme di sviluppo per 
quelle imprese e per quelle produzioni che 
non possono essere efficacemente sostenute 
dalla sola politica dei prezzi. 

Analisi e proposte nei lavori della conferenza nazionale 

Sono aperte nuove possibilità 
per il movimento cooperativo 

La discussione si è articolata in nove commissioni - Le relazioni di 
Romano Prodi, Paolo Baratta, Giampiero Sambucini, Giuseppe De Rita 

Prime decisioni al Fondo monetario 
WASHINGTON — Sono ini 
ziate le riunioni del comi
ta to del Fondo monetario in
ternazionale a livello mini-
stena'.e. li ministro inglese 
Denis Heaiey ha dichiarato, 
dopo u.ia riunione ristretta 
de: ministri del Club dei Die
ci, che questi avrebbero rag
giunto una intesa per vara
re subito il fondo speciale di 
16 miliardi di dollari costi
tuito con i contributi dei pae
si eccedentari. Nessun accen
no è stato fatto alla parte
cipazione dell'Arabia Saudi
ta che doveva essere di un 
terzo. L'offerta saudita sareb
be stala bloccata dal rifiuto 
d: concedere a questo paese 
un posto di direzione opera
tiva nel FMI e un incremen
to della quota al Fondo cui 
corrisponde un maggiore di-
n t t o di voto. 

L'aumento delle quote sta 
suscitando tali contrasti che 
•errehbe rinviato soprattutto 
perché non piace all 'attuale 

maggioranza virtuale, quella 
degli Stati Uniti, Germania e 
Giappone. I rappresentanti 
del Giappone, dato il crescen
te peso ne: commerci mon
diali. sono tornati a chiede
re l'incremento della propria 
quota ma non avrebbero ai 
sistito di fronte all'osserva
zione che questa variazione 
ne porterebbe dietro molte 
altre. La Germania occiden
tale. che già dispone del 5 
per cento delle quote del Fon 
do e relativi diritti di voto. 
si è pure candidata per un 
aumento delle quote. ET pro
babile che queste richieste 
abbiano anche uno scopo 
ostruzionistico 

Gli Stati Uniti avrebbero 
messo a segno, in questo ini
zio della sessione, un primo 
risultato a loro favore. Il pre
sidente della Riserva Federa
le. banca centrale degli Sta
ti Uniti, aveva di recente e-
.-.presso le proprie preoccupa 
zioni per ì pericoli che corro

no !e grandi banche statu
nitensi che prestano a paesi 
già molto indebitati e :n d:f 
ficoltà politiche ed economi 
che. Gli Stat i Uniti vogliono 
che a prestare siano le ban
che private ma non ne vo 
glionò correre il r;soh.o. La 
soluzione sarebbe trovata. 
ora. incaricando !a Banca 
Mondiale di prestare la pro-
pn.i garanzia per le emis
sioni obbligazionarie de: pae
si in via di sviluppo. Appa
rentemente. c:ò favorisce que 
sti paesi, rendendo loro pos 
sibile la emissione di un mag
gior numero di prestiti: :n 
pratica sono le banche pri
vate sottosenttr.ci delle emis
sioni che mettono al sicuro ì 
loro interessi. 

Proposte di natura in par
te divergente sono uscite, in
vece. dal Gruppo dei Venti
quattro che rappresenta i pae
si che sono maggioranza no
minale e minoranza aziona 
ria nel Fondo Questi appog 

giano :i fondo speciale, ma 
chiedono altre cose: aumento 
delle quote col rispetto del 
la proporzionalità ed in m.-
sura consistente, creazione di 
nuovi Diritti di Prelievo «det
ti i oro carta >• t, interessi m? 
no esosi sui presili: fatti a; 
pae^i in difficoltà con la bi
lancia dei pagamenti. Sono 
tutte richieste che l'Italia, da 
ta la sua posizione, può sotto 
scrivere 

Il mercato mondiale conti
nua infatti ad ammucchiare 
capitali e riserve m pochi 
paesi « forti ;\ E" d: :eri la no
tizia che la Germania occi
dentale ha visto salire l'atti
vo della bilancia commerciale 
di marzo a 4 miliardi e 197 
milioni di marchi contro i 2 
miliardi e 720 milioni di feb
braio. Analogo incremento si 
è registrato in Giappone. Se 
gli squilibri aumentano 'e 
cau*r sono anche nel modo 
in cui funziona il mercato mo 
ur tano . 

ROMA — Giornata di inten
de ii.-cussioni ieri ai:a con 
feicn/a nazionale delia coupé 
razioiie. I mule delegati .-a -io 
no divisi in ben nove commis
sioni affrontando nel detta
glio una serie di argomenti 
importantissimi: agricoltura, 
casa, distribuzione. Regione 
e programmazione, produzio
ne e lavoro, legislazione, cui 
tura e formazione dei qua
dri, credito, dimensione inter
nazionale. Manca il Mezzo
giorno. si potrebbe giustamen
te osservare. Ma la dimenti
canza è s ta ta ampiamente 
spiegata e giustificata: il 
Mezzogiorno e problema cosi 
complesso che si è ritrovato 
in tutte le nove commissio
ni. questo almeno è l'intento 
sia del governo che delle tre 
centrali cooperative. Su que
sto aspetto si è particolar
mente soffermato il sottose
gretario Manfredi Basco, pre
sidente del comitato organiz
zatole. nel suo discorso fat
to nel pomeriggio di merco
ledì. prima di dare la paro 
la ai quat t ro esperti che han
no svolto a l t re t tante relazio 
ni: l'ing. Paolo Baratta su 
« La coeperazione di fronte 
agli squilibri territoriali e set
toriali dello sviluppo econo
mico i tal iano»; il prof. Ro
mano Prodi su a La coopera
zione in rapporto agli altri 
soggetti economici » ; il prof. 
Giampiero Sambucini su « La 
cooperazione e gli strumen
ti di politica economica»- e 
infine il prof. Giuseppe De 
Rita, presidente del CENSIS. 
su a Aspetti socio istituzionali 
della cooperazione ». 

Particolarmente stimolante 
è stato il discorso del prof. 
Prodi che ha sottolineato, an
che acutamente, alcuni aspet
ti importanti con il tono però 
di chi ha soltanto di recen
te scoperto la realtà coope 
rat iva. « Nel nostro Paese c'è 
troppa rassegnazione, spesso 
si avverte un crollo di fidu
cia. E invece la possibilità di 
uscire dalla crisi esiste. Lo 
dimostra, appunto, la coope 
razione con la sua iniziativa ». 

Prodi ha quindi fatto un pa
ragone fra cooperaz.one e a-
ziende a partecipazione sta
tale. sottolineando quanto la 
prima s:a tesa in uno sforzo 
continuo di inventiva mentre 
le seconde da tempo non dia
no più alcun contributo inno
vativo. L'economista bologne 
se ha pò. lanciato alcuni av
vertimenti: si guardino le 
cooperative — egli ha det
to — di non diventare, dopo 
I IRI . l'EGAM e la GEPI. 
una sorta di sistema di sal
vataggio per chi è nei guai. 
E ha aggiunto che «di sal
vataggio si può morire r. Ha 
poi indicato nella ricerca di 
una nuova imprenditorialità 
la strada da battere ne! pros
simo futuro, unitamente a 
quella dello sviluppo dei rap 
porti con l'estero. 

Considerazioni tut to somma
to giuste anche se scontano 
un ritardo che anche gli eco
nomisti italiani hanno nei con
fronti del fenomeno coopera
tivo. troppo a lungo ignora 
to. In questo senso, inter
venti come quelli del prof. 
Prodi vanno considerati al di 
là delle formulazioni espre.s 
se. anche d. quelle più auda
ci «egli, ad esempio, ha pro
pasto di dare alle coopera
tive la distribuzione della pò 
.sta» e devono comunque co
stituire un impegno nuovo, e 
non occasionale, della stessa 
cultura economica verso la 
cooperazione. 

I,a giornata di mercoledì. 
quella dell'inizio, è stata ieri 
resocontata e commentata da 
tutta la s tampa italiana con 
notevole risalto, salvo alcu
ne eccezioni. Non sono ovvia
mente mancate le interpreta
zioni fantasiose di chi. fa
cendosi portavoce di determi
nati interessi privati (vedi il 
«Giornale» di Montanelli) 
tenta di seminare zizzania In 

un settore che ha trovato, vo
lenti o non volenti, una no
tevole intesa unitaria sulle co 
se da fare e sul ruolo da svol
gere in direzione del risana
mento della nostra economia. 
Per In verità, con legittimo 
sospetto vanno guardate cer
te esaltazioni dell'ultima ora. 
prive come sono della neces
saria autocritica specie da 
parte di chi per oltre trenfan-
ni ha manovrato la nostro 
economia, fatto le scelte com
presa quella che ha condanna
to la cooperazione in una spe
cie di ghetto. Non si t rat ta di 
rinfocolare polemiche che so 
no recenti, o di sottolinea 
re atteggiamenti ostili che 
bruciano ancora sulla pelle di 
molti cooperatori e dei bilan 
ci di tante imprese, si trat
ta soltanto di rimettere le co
se al loro giusto posto, so

prat tut to in questo momento 
in cui la cooperazione vive il 
suo momento magico. Le tile 
degli amici della coopcrazio
ne sono aperte, tuttavia non 
vanno dimenticati i nemici 
che oltretutto sono tutt 'al tro 
che spariti. E' bastato infatti 
un articolo sul Popolo del pre
sidente del Consig l i Andreot 
ti a scatenare una serie di 
proteste che se sono chiarifi
catrici. testimoniano della esi 
stenza di difficoltà che pò 
trebl>ero insorgere non appe
na dalle parole si passerà ai 
fatti. Perche è ai tatt i che 
bisogna andare, non appena 
questo importante confronto 
sarà terminato. Questo per 
altro è il costume dei coope
ratori. I lavori riprenderai! 
no oggi in seduta plenaria. 

Romano Bonifacci 

L'Istat conferma: 
+6% il costo 

del lavoro nel 1976 
ROMA Nella grande in 
dustria il costo del lavoro 
per unità di prodotto è au
mentato nel 1976. secr«ido 
gli ultimi dati disponibili 
dell 'Istat. del 6 per cento 
soltanto, contro aumenti 
dei 30.5 per cento nel 1975. 
del 19 per cento ne! 1974 

Le stime deil'ISTAT su 
quella che viene definita 
«produttività apparente 
de! lavoro» per sottolinea
re la circostanza che nel 
calcolo di essa non è temi 
to conto dell'apporto degli 
altri fattori produttivi, co 
me .1 capitale impiegato e 
l'attività imprenditoriale. 
indicano che nel I97ò que
sta produttività è aumen
tata de! 15.3 per cento, cen
tro una diminuzione del 
7.4 per cento nel 1975 e un 
aumento del 3.5 per cento ' 
nel 1974. Queste cifre si r.-
feri.-cono alla p r o d u t t i v a 

per operaio occupato. Quel
la per ore di lavoro svolto 
presenta un aumento del 
9.5 per cento, contro WIA 
flessione deìl'1.8 ver cento 
nei 1975 e un aur ien tc del 
5.9 per cento nel 1974. 

I guadagni medi mensili 
di fatto per operaio presen 
tano un aumento del 22.2 
per cento, centro aumenti 
del 20.8 e del 23.2 per cen 
to rispettivamente nel 1975 
e nel 1974. 

Affiancando a questi da 
ti quelli relativi all 'anda 
mento dei prezzi, risulta 
una decelerazione del pro
cesso inflazion.st.co: infat 
ti i prezzi al consumo per 
le famiglie di operai e im
piegati sono aumentati de! 
16.5 per cento nel 1976. con 
tro aumenti del 17.3 per 
cento e del 19.4 per cento 
rispettivamente nel 1975 e 
ne". 1974. 

fin breve 
) 

ZD CONVEGNO U!L SU POLITICA DEI PREZZI 
Si e concluso ieri il convegno promosso dalla UIL sulla 

politica dei prezzi. Aride Rossi, nelle conclus.oni. ha prò 
posto di rivedere il pacchetto dei prezzi amministrati , in 
trodurre una procedura di «prezzi sorvegliati.) e rivedere 
la filosofia della politici, agricola comunitaria 

ZZI ITALSIDER LIMITA LA PRODUZIONE 
Nel 1976 l'Italsider ha prodotto 10 milioni e 900 m.la ton 

nellate di acciaio, soltanto il 4.4'f in più. nonostante abbia 
investito in nuovi impianti oltre 300 miliardi. Il fatturato 
è aumentato, erazie ai prezzi, da 1841 a 2239 miliardi di 
lire ma ne è risultata ugualmente una perdita di 130 mi 
liardi coperta con l'utilizzo di riserve. L'insufficiente sfrui 
tamento degli impianti resta il punto critico del bilancio 
approvato ieri a Genova 

Z3 DIMINUISCE LA PRODUZIONE CEE 
Nel mese di febbraio l'indice della produzione industriale 

rie!.a Comun.ta europea è d.m.nuito de.1'1.4'' rispetto a zen 
naio II calo viene imputato principalmente al settore beni 
di consumo e. per la Germania, a quello dei beni intermedi 
(tessili ed energia». 

Z3 ENERGIA SOLARE PRESTO COMPETITIVA 
Il capo dell'Amministrazione federale per l'energia degli 

Stati Uniti. John O'Leary. ha dichiarato ieri a S. Francisco 
che l'energia solar* diventerà eoncorrcnz.a'.e con le altre fonti 
entro cinque anni per la produzione di elettricità. I grossi 
investimenti necessari sono già in corso di programmazione. 

CD IN ATTIVO LE MINIERE DI PERTUSOLA 
La società mineraria metallurgica Pertusola, filiazione ita

liana di una multinazionale, ha presentate un incremento 
del fat turato da 51 a 86 miliardi ed un utile di 1.257 milioni. 
Tutte le produzioni sono in aumento salvo J minerali e 
semilatoratl di piombo 

Lettere 
all' Unita: 

Come lavorano gli 
emigrati al 
metrò di Hriixcllrs 
Caro direttore. 

discutendo giorni oi sono con 
amici italiani che lavorano in 
un'impresa edile per la costru
zione della metropolitana di 
Bruxelles, sono venuto a co
noscenza di alcuni particola
ri che mi hanno indignato. 
Pensa che questi nostri conna
zionali sono costrelti a lavo
rare, anche per tutta un'in
tera giornata, sotto la pioggia. 
difesi da una semplice giac
ca ant i-acqua: nell'impresa 
non esistono le docce, men-
tre i servizi igienici sono del 
tutto scadenti meno che per t 
capi-squadra t quali possono 
usare una toilette per due
tre, mentre gli operai ne han
no una ogni sessanta 

Tieni conto, caro direttore. 
che gli amici italiani non han
no docce a casa loro e. quir; 
di. sono nella impossibilità an
che di lavarsi a dovere dopo 
una giornata trascorsa sul la
voro e sotto la piogoia. 

Anche qui in Belgio, come 
in Italia (vedi Fortcbraccio 
del 10 aprile), c'è gente che 
ha il coraggio di affermare 
che causa della crisi sono i 
lavoratori, i loro salari, e il 
troppo alto tenore di vita che. 
di conseguenza, essi condu
cono. 

OTTAVIO SODDU 
(Jenappes - Belgio) 

I possessori delle 
cartelle fondiarie: 
ei prendono in giro 
Caro direttore. 

siamo un gruppo ih pensio
nati del rione Cedema di Mon
za. In questi giorni noi, come 
tanti altri sfortunati, siamo 
andati a titirare gli interessi 
ridile cartelle fondiarie della 
Cassa di Risparmio. Abbiamo 
sentito un nostro amico tac-
contarc di aver letto sui gior
nali che la stessa Cassa di Ri
sparmio ha avuto, lo scorso 
anno, un utile di II miliardi 
e di volerne distribuire cin
que in beneficenza. 

A'oi, allora, ci siamo detti: 
ma qui ci prendono in giro. 
Ci danno dei miseri interessi. 
di un milione ce ne danno la 
metà: certo che poi si ritro
vano tutti quei soldi, una par
te dei quali et svetterebbero 
di diritto. F. invece, ci preti 
dono in giro con la storia a'ti-
le estrazioni. 

Siamo vecchi, non sappiamo 
come reagire: vedi tu. caro di
rettore, se puoi risollevare sul 
nostro giornale questa que
stione che ci ha già tanto fat
to tribolare. 

LETTERA FIRMATA 
(Monza) 

In testa per le 
autostrade, in 
roda per i canali 
Cara Unità. 

ho letto con interesse quan
to hai scritto sulla proposta 
unitaria dei mille miliardi in 
più per l'agricoltura. Sono 
d'accordo. Tuttavia mi sem
bra che non sempre riusciamo 
a spiegale perche ta nostra a-
aricoliura e in crisi da sem
pre 

Secondo me e un fatto di 
acqua. Anche noi. come i 
francesi e gli olandesi, abbia
mo delle pianure bellissime: 
il guaio è che sono scarsamen
te irrigate. Abbiamo pensato 
alle autostrade e ne abbiamo 
fatte tante che siamo secondi 
solo agli USA: non abbiamo 
invece pensato a raccogliere 
l'acqua che addirittura disper
diamo. Eppure essa potrebbe 
produrre energia elettrica, fo
raggio per l'alimentazione ani
male e quindi carne, latte. 
frutta. 

I fiumi non ci mancano cer
to- quel eh" manca è una uti
lizzazione • azionale di quel 
che è veramente una grande 
ricchezza. 

Basta quindi con le auto 
strade- facciamo l>acini e ca
nalizzazioni p aiutiamo lo svi
luppo della coopcrazione. Al
lora sì che nell'agricoltura pò 
tra esserci spazio per i giova
ni in cerca di un lavoro. Non 
dimentichiamoci mai che i no
stri problemi alimentari au
menteranno: già sono grossi 
on 'fi milioni di abitanti. 
quando saremo 70."? milioni 
potrebbero rivelarsi spavento 
si. 

A CIARDULI.O 
< Roma > 

Kotta e risposta 
su «Hegel 
e lo Stato » 
Caro direttore. 

ho letto t'articolo di Rober
to Racmaro ti Come rileggere 
la politica di Hegel ». sull Uni
ta del 26 marzo, nel quale 
l'estensore dell'articolo discu
te intorno al « celebre saggio •-
di Rosenztceig e Hegel e lo 
Stato » e, sinceramente, sono 
T'masto perplesso. Mi chiedo 
se. dopo le analisi fatte da 
Marx. Engels, temn, Gram 
set sullo Stato, occorre rilcg 
gsre la politica di Hegel al 
fermando che la classe opera 
in e l'erede della filosofia clc,% 
sica tedesca Hegel è stato i." 
punto p;u atto dell'idealismi 
filosofico, ma l'erede della t: 
losotia classica tedesca e t 
marxismo e. di conseguenza 
il proletariato e la classe ape 
rata di tutto ti mondo. So-, 
redo, perciò nessun nesso tra 
le teorizzazioni di Hegel sul'.r 
Stato e quelle di Marx ed F.n 
gels. 

Per Hegel esistevano immu 
tabil: tre cìasòi « la classe so 
stanziale e naturale che ha 
una ricchezza stabile e natura 
le nel suolo e nel terreno trut 
tiferò; la classe riflessa che 
ha il suo campo proprio nella 
ricchezza delta società, nell'e
lemento che e collocato nella 
mediazione: la terza classe, 
quella pensante ha per sua oc

cupazione gli interessi genera
li ». 

Hegel non faceva che descri
vere la Germania di allora e 
pertanto il suo scritto ne è la 
fotografia esatta. E' logico 
che la visione del suo Stato 
riflettesse tali stratifuazioni 
sociali. Ecco, allora, far capo
lino il concetto di corporazta-
ne che. se nel momento sto
rico nel quale viveva Hegel 
voteva avere una sua logica 
lanche se già allora conserva
trice). ben presto divenne ul
trareazionaria. 

Racinaro. invece, del concet
to di corporazione fa un «con
cetto protettato verso l'esigen
za tutta moderna di organiz
zare momenti di unificazione 
già nella società civile », sen
za curarsi di analizzare simi
le concezione: che se ebbe ur. 
impulso progressista quando 
nacque, nel Medioevo, cam
biando l'epoca e i rapporti di 
produzione, può avere oggi 
ai avi sviluppi reazionari. 

ANTONIO BECO 
(Piacenza) 

Sono lieto dell'occasione. 
che la lettera del lettore di 
Piacenza mi olfre, ili chiarire 
il mio pensiero. 

Devo dire subito, però, sen
za falsi preamboli, che il dis
senso non è su questioni mar
ginali. ma su un punto cen
trale (che va ben al di là del 
libro di Rosenzweig). I*a fi
losofia di Hegel non è allatto. 
per me. la « fotografia » della 
Prussia del suo tempo. Ciò è 
stato dimostrato — e lo si con
tinua a dimostrare — «filolo
gicamente». Ma. al di là della 
«filologia», vi sono questioni 
teoriche di mnggior peso. Pro
prio Marx e — nella stona del 
marxismo — particolarmente 
Gramsci hanno insegnato a 
guardare alla filosofia (tanto 
più a quella di Hegel), alle 
forme teoriche in generale. 
non come a un semplice «ri 
flesso» della realtà, ben^l co
me a un momento organizza
tivo in senso forte (come un 
elemento centrale del blocco 
storico». Ciò. però, rende pro
blematica ogni concezioni- del 
la teoria come semplice « ri
specchiamento ». Così, ad e 
sciupio. Croce è un punto di 
riferimento critico — per 
Granisci — per il modo in cui 
la sua teoria del primato de 
gli intellettuali è un momen
to centrale della costruzione 
dell'egemonia borghese all'al
tezza dello Stato. Ma. senza 
Hegel (e questo dice, già di 
per sé, quanto poco il refe
rente del suo discorso sìa 
semplicemente la Prussia del 
tempo». — senza la sua ana
lisi del rapporto fra sapere 
e dominio (filosofia e Statoi 
— non si comprende nulla di 
tutto ciò. 

Ancora un'osservazione cir
ca il tema della corporazio
ne. Anche in questo caso, è 
proprio Gramsci che ci offri
la chiave di lettura di questo 
tema quando parla della « tra 
ma "privata" dello Stato », del 
governo col consenso dei go 
vernati, cine con il consenso 
((organizzato», «educato»: «He 
gel ~ conclude Gramsci — in 
un certo senso, supera già, co
si. il pino costituzionalismo e 
teorizza lo Stato parlamenta
re col suo regime dei parliti. 
La sua concezione dell'assi). 
citi7ione non può essere che 
ancora vaga e primitiva, rrn il 
politico e l'economico, secon
do l'esperienza storica del 
tempo, che i ra molto ristret
ta e dava un solo esempio com
piuto di organizzazione, quello 
"corporativo" (politica inne
stata nell'economia) » (Q. ">•»• 
57). E' proprio questo quello 
cui alludevo parlando della 
corporazione in Hegel. 

ROBERTO RACINARO 

Non risolve nulla 
la nuova legge 
sull'antivaiolosa 
Caro direttore. 

dopo sci mesi di alterni co 
inimicati del ministeto della 
Sanità sull abolizione dell ob
bligo delle vaccinazione ant: 
taiolosa. è stata, iti questi 
pioni'. :arata la legge- so 
snciisione della vaccinazione 
per t nuovi nati, mantemmen 
to dell'obbligo del richiamo 
laccir.ale all'ottani anno di 
età. E' chiaramente un non 
senso, la conferma dall'ani: 
iromsmo del nostro sistema 
sanitario 

Xoi si e minimamente pre 
so m considerazione il fatto 
che le complicanze della rirae-
vnazionc. anch'1 se ridotte. 
sor,o r.oterolmcntr superiori 
al rischio di contrarre il v-aio 
In. Il fatto che 1 obbligo del'a 
riracc.'zazion*' jrer i nvlitari 
di '.eia va una disposizione 
interna del mi: '.stero della Or-
tesa ha tatto M che i! Con 
s-rlio superiore di Sanità tt 
ritenesse estraneo dall'almi 
tare il problema, 

La verifica dell'efficacia del
le gammaglobuline ipertmmu-
ni specifiche nel prcrenire le 
lomplicanze della vaccinazioni 
non e stata neppure presa in 
esame Di contro, dopo aver 
p:u tolte informato i cittadi
ni dei rischi di una vaccina
zione oggi mutile, li si costrm-
ce di nuoto, pena l'esclusione 
Calla scuola dell'obbligo, a 
vaccinarsi r. inutilmente *. Per 
i.on creare troppi allarmi ti 
T(i 1 si limita ad annunciare 
'a sospensione dell'obbligo 
delia vac'r.azior.c antiraiolosa 
,enia dar? l'intormazione com
peta 

A questo punto due sono ì 
ovcelti che devono essere 
icn chiari li non è possibile 
>tabilirc chi arra l'encefalite: 
'lumài l encefalite posttaccini-
ca si abolisce abolendo la rac-
inazione. 2> in una realtà sto 

nca m cui il rischio della ma
lattia vaiolosa è veramente 
bassissimo, il diritto di scelta 
del cittadino sulla base delle 
migliori informazioni sanita
rie. che si noti bene oggi non 
ci sono ancora, è tin diritto 
fondamentale. 

CAMILLO VALGIMIGLI 
( Modena » 

http://que.it
http://po.it
http://nf.it

